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SPETTACOLI 
Lello Arena 
accanto 
a Luca 
De Filippo 
in «La casa 
al mare». 
In basso, 
l'attore 
nelle «Cantate 
del Fiore 
e del Buffo» 

Intervista con Lello Arena: l'attore napoletano, impegnato a teatro 
con «La casa al mare» in coppia con Luca De Filippo, già pensa al futuro 
Tra i progetti un ritorno alla televisione e un film, «I love Snowhite» 
«Sarò un asociale che va a Disneyland per vedere la donna dei suoi sogni» 

«Biancaneve, amore mio » 
% i|i Sbraita in scena ogni sera, nei panni dell'imbranato 
f ed egoista Luigi, coprotagonista di La casa al mare 
e, accanto a Luca De Filippo. Ma Lello Arena ha un 
; 1992 pieno di progetti «multimediali»: una comedy 

'r hour per la tv, ancora teatro, e infine tre film. Intervi-
». > sta all'attore che ha debuttato nei panni dell'arcai)-
^ gelo Gabriele e ora porta al cinema la storia di un di­
si sadattato innamorato pazzo di Biancaneve. 

;t 
STIPANIA CHINZARI 

IROMA. Piccolo, barbuto, 
l'I simpatico, i capelli arruffati e 

I 5 un'aria da benefico mangia­
l a fuoco. Ma anche una somi-
|."\ glianza spiccata con il maestro 

' Sinopoli. «Lo so, lo so. É imba-
: razzante, persino. Un giorno ci 
• siamo trovati tutti e due in una 
; profumeria del. centro, a Ro-
? ma. La proprietaria lo ha servi-

t'lo con molta attenzione, gli ha 
I> detto che lo ammirava moltis-
: Simo, che lo seguiva sempre, 

eccetera eccetera. E poi ha bi­
sbigliato alla cassiera: "Mi rac-

i comando, un occhio di riguar­
do per il signor Arena"». 
- Ecco Lello Arena, trentotto 
anni, esordio in un teatrino 

> molto off della cintura napole-
: tana, irresistibile arcangelo Ca-
• briele della Smorfia, comico-
i patologico nei film con Massi-
' mo Troisi. gli sketch in tv, re-
' centemente di nuovo il teatro. 
[Attore, sceneggiatore, regista 

j Instancabile («Ma io mi diver­
t i lo. spero di non potermi ripo­
rtare mai») vulcanico e versati-
I le . Multimediale, per usare una 
iiparola che non gli piace ma 
•[Che pare proprio ia più giusta 
ftper catalogare le esperienze 
jjdel passato e i moltissimi pro-
|getti per il futuro. Intanto sta 
Emietendo il successo crcscen-
kte di La casa al mare, la com-
Bmedia di Vincenzo Cerami in 
{cui recita accanto a Luca De 
fFUippo e Tosca D'Aquino, 

brattando nei panni dell'ar-
abbialo Luigi, quarantenne 

{appena abbandonato dalla 
{moglie e disposto a tutto pur di 

'conquistare il rassegnato e 
Merita tran-tran familiare. Al 
èatro Diana di Napoli, dove 

spettacolo 0 in cartellone 
er tutte le feste di Natale, i bl-
etti sono andati a ruba e al 

Nazionale di Roma c'era ogni 
i una fila di sedie aggiunte 

r accontentare i più insisten-
«Sono contento, natural-

entc. A teatro cerco sempre 
i rapporto sentilo con il pub-
co: sudo, mi agito, mi sfor-
-, senza istrionismo, assecon­

dando un'agitazione intema 
che è la sola cosa che ti per­
mette di slare II sopra, altri­
menti è meglio fare un'altra 
cosa, il cinema, o la tv. Ad al­
cuni piacerebbe un Luigi più 
sfumato; se volessi fare il furbo 
cercherei di spegnerlo, di farlo 
più maligno e più sottile. Però 
a me piace cosi, atletico e 
egoista, inconsapevole del fat­
to che è In una sabbia mobile 
e più si agita e peggio e». 

Luigi è solo uno dei perso­
naggi negativi o Incasinati che 
Arena ha portato in scena e al 
cinema, a cominciare dal ne­
vrotico protagonista di No gra­
zie., il còtte mi rende nervoso fi­
no allo sfortunato Caramella 
delle Cantate del Fiore e del 
Buffo. «Forse è la vera prova 
che sono capace di fare que­
sto mestiere, perché io in real­
ta sono pacato, accondiscen­
dente, sempre pronto, quando 
discuto con qualcuno, a met­
termi nei panni di chi mi sta di 
fronte». 

DiaUlurione nel confronti 
del cinema, cattiva Muda 
Dell* tv. che coca c'è dietro 
questo ritomo al palcosce­
nico peraltro molto fortuna­
to a livello personale? 

Ho deciso di non fare più tele­
visione fino a che non passa 
questo regime, fino a quando 
anche la televisione non accet­
terà di usare le persone per 
quello che sanno fare. Parlan­
do di me, non ho mai ricevuto 
offerte che mi permettessero di 
scrivere e recitare, che credo 
sia II mio mestiere. L'ultimo 
programma a cui ho parteci­
palo, scrivendo del testi e inter­
venendo in alcuni sketch, e 
stato Premialissima insieme a 
Johnny Dorelli. D'altra parte 
mi sembra che questo sia stato 
un anno importante per ia tv: i 
programmi pensati e prodotti 
sulle spalle della gente, nono­
stante l'enorme battagc pub­
blicitario, sono andati malissi­
mo. I funzionari se ne sono ac-

ìrande folla ai funerali di Walter Chiari. Lacrime e commozione nella chiesa di S. Pietro 
itEra un uomo che non portava rancore, quando poteva dare dava a tutti con semplicità» 

/ultimo applauso a Giamburrasca 
I dono della puntualità, Walter Chiari non l'ha mai 
attivato. Logico che arrivasse in ritardo anche alla 
uà ultima recita. Ad attenderlo, in chiesa e in piaz-

, c'era un mare di volti sconosciuti e attori della 
i generazione. Assenti i giovani emergenti, ad ec-
zione di Francesco Salvi. La salma è stata cornpo-
i al cimitero di Musocco. Non si sa ancora se verrà 

Simulata a Milano a Roma oppure cremata. 

BRUNOVECCHI 

I MILANO. C'erano quasi 
i all' ultimo appuntamento 
i Walter Chiari. Soprattutto 

o: gli anonimi signori "ncs-
i". Quelli che non riempi-

no mai le pagine di crona-
, che non faranno scattare 

) a nessun fotografo. Quelli 
ui nome a mala pena viene 

dato dai vicini di casa e 
forse non saranno mai I 

onisti di nulla, salvo che 
ella propria vita. Neppure 
Valter Chiari li conosceva, se 
on per averli intravisti nella 
nombra che, quando si sta 

sul palcoscenico, nasconde la 
platea. O per averli "intuiti" 
dietro l'occhio meccanico del­
la telecamera che faceva rim­
balzare la sua Immagine in mi­
lioni di case. 

Certo, nella piccola chiesa 
di San Pietro in Sala (scelta 
perche: "Qui Walter venne cre­
simato il 7 maggio 1939», co­
me ha ricordato il parroco) 
c'erano anche gli altri, il popo­
lo dei colleglli, dei visi noti, 
delle voci conosciute: da Gino 
Bramicri a Gino Paoli, da Ricky 
Gianco a Valena Fabnzi. E poi 

ancora: Memo Remigì, Ann-
maria Rizzoli, Manna Occhie-
na, Italo Temoli, Umberto Si­
monetta, Emesto Callndri, 
Lauretta Masiero, Beppe Grillo, 
Tony Rcnis, Valentina Cortese, 
Paola Pitagora, Paola Quattri­
ni. Ma per loro, confusi in un 
mare di signon "nessuno", l'ul­
timo saluto a Walter Chiari 
aveva tutto un altro valore. Un 
valore che attraversa e a volte 
avvolge la strana vita degli at­
tori: perennemente divisi dal 
lavoro, costantemente riuniti 
per celebrare gli addii. Nell'at­
tesa, il mondo dei conosciuti e 
degli sconosciuti si "attorci­
glia" alle navate, invade l'alta­
re maggiore, trasforma la chie­
sa in un unico abbraccio silen­
zioso. I più curiosi, di tanto in 
tanto, puntano lo sguardo per 
afferrare un'espressione di Ali­
da Chelli, l'ex moglie. Ma lei 
defilata, quasi nascosta dietro 
un paio di grandi occhiali neri, 
rimane impassibile, quasi fos­
se una statua di sale. Poche 

parole al figlio Simone e un 
cenno di ringraziamento al 
sindaco Pillltleri (venuto a rap­
presentare Il Comune in com­
pagnia dell'assessore Capo­
ne) sono gli unici impercettibi­
li segni della sua presenza. 
Della famiglia di Walter c'era­
no il fratello Benito, con la co­
gnata Renata. 

All'improvviso però la foto 
di gruppo si spezza, si lacera, 
scossa dagli applausi che salu­
tano l'ingresso della salma di 
Walter Chiari, deposta in una 
bara ricoperta da una cascata 
di rose rosse. Qualcuno pian­
ge, qualcun altro si precipita 
verso il feretro, i più urlano il 
nome dell'attore. Nel trambu­
sto che segue e che rende im­
possibile qualunque movi­
mento volontano, il parroco di 
San Pietro in Sala ha il suo bel 
daffare per riportare un po' 
d'ordine e dare Inizio alla ceri­
monia religiosa. «Era un uomo 
che non portava rancore, 
quando poteva dare dava a 

tutti con grande semplicità», la 
voce di Monsignor Ernesto Pi-
soni prende corpo ripiomban­
do i presenti nel silenzio. «Una 
sera a San Remo, dopo uno 
spettacolo, lo accompagnai da 
alcuni amici. Ebbene, Walter 
divise con loro l'incasso della 
serata». E' un'omelia «sui gene­
ris» quella che viene recitala in 
San Pietro in Sala, spezzettata 
da aneddoti, citazioni e nuovi 
applausi. «Un giorno gli chiesi: 
quando smetterai di fare il 
Giamburrasca?», prosegue 
Monsignor Pisoni, «Lui mi ri­
spose: mai, nemmeno quando 
sarò là, perché di là mi aspetta 
il buon Dio con la sua corte». 

Vera o falsa l'affermazione, 
Walter Chiari il Giamburrasca 
non ha veramente mai smesso 
di farlo. Eccessivo nella vita e 
nel lavoro, come tutte le perso­
ne esagerate non è stato capa­
ce di amministrarsi, nel bene e 
nel male. I "conti", in ogni ca­
so, li ha sempre pagati. Con 
tanto di interessi. 

corti e stanno rispolverando 
certi progetti che la smania 
dell'audience ha seppellito nei 
cassetti per mesi e mesi. Tra 
questi ce ne sono un paio miei 
che spero proprio di riuscire a 
condurre in porto. 

Di che ri tratta? 
Il primo e una comedy hour di 
ventisei episodi. È un genere 
piuttosto nuovo qui in Italia, 
ma negli Usa va già molto be­
ne. Lo so perché sono un pati­
to della tv, ho il satellite e pas­
so ore davanti al video, soprat­
tutto per capire dove vanno le 
televisioni straniere, quali sono 
le tendenze, come cambia il 
rapporto tra tv e telespettatori. 
La comedy hour è la versione 
•comica" dei dromo hour tipo 
Miami Vice, dove ci sono gli 
stessi personaggi, ma cambia­
no ogni volta le storie. Quella 
che ho scritto si chiama Agen­
zia l'impossibile e dovrebbe 
andare in onda su Raiuno. 
L'altro è più complesso: è un 
progetto sperimentale di due 
mes( che coinvolge tutto il. pa­
linsesto di una rete. Una reda­
zione di persone riempirò, lutti 
gli spazi tra un programma e 
l'altro e gestirà una finestra 
aperta alle telefonate del pub­
blico, i momenti dedicati ai 
giochi, un'antologia del cine­
ma d'animazione italiano, la 
possibilità di contatto costante 
con un Ipotetico spettatore. 

Con il cinema, però, 1 legami 
aono più controverri: prima 
il compitato rapporto con 
Troiai, poi «Ciliari di lana», 
un esordio da regista ptutto-
ato aofferto. 

Il cinema e come una di quelle 
donne bellissime che entrano 
nella tua vita, ti sconvolgono 
da capo a piedi ma non si con­
cedono mai. Lo amo moltissi­
mo. Pensare, scrivere per II set 
è la cosa che mi place fare più 
di ogni altra e se proprio devo 
obbligarmi a dire cosa farò da 
grande, mi vedo regista cine­
matografico. Ma devo rispetta­
re i tempi, stare attento alle re­
gole di mercato, tutte cose a 
cui non ho badato finora. Ho 
smesso di fare il don Chisciot­
te, di pensare che basta avere 
un bel soggetto o una bellissi­
ma idea e poi si deve solo pro­
teggerla. Invece bisogna avere 
anche del bravi sceneggiatori, 
dei bravissimi tecnici, e cosi 
via. 

È naia da queste esigenze la 

Compagnia della Luna fon­
data Insieme a Vincenzo Ce­
rami e Nicola Piovani, già 
collaboratori degli spettaco­
li teatrali degli ultimi meri? 

S), dalla voglia di lavorare con 
le persone giuste, dalla rassi­
curante sensazione di scrivere 
una storia che si avvarrà del ta­
lento degli altri. Con loro fir­
merò la prossima estate // si­
gnor 900, una storia per il tea­
tro ampia e ariosa che raccon­
ta, nella stessa formula delle 
Cantate, le catastrofi e le bana­
lità di questo secolo, e una far­
sa tragica scritta da Cerami, M? 
troppo presto ne troppo tardi. 

Ma tra I molti programmi di 
Lello Arena c'è unebe un ri­
torno al cinema. Impaziente 
di ripetere l'esperienza del 
set? 

Sto scrivendo una storia che 
ha già avuto buoni riscontri, ed 
una a cui tengo molto ma che 
non vedrà la luce prima di un 
paio d'anni. Il pnm^ film si in­
titola I love Snowhite e raccon­
ta di un uomo con gravi pro­
blemi di socializzazione che 
vive da sempre un'ossessione: 
un amore sconsiderato per 
Biancaneve. Sa che nessuna 
donna reale avrà la sua dolce 
bellezza, le sue qualità. Ha la 
casa piena di gagdets, rivede il 
film mille volte fino a quando 
un amico-rivale lo convince ad 
andare a Disneyland, dove po­
trà conoscere la ragazza dei 
suol sogni. E invece, dentro 
quel costume, si nasconde ia 
donna peggiori; del mondo, 
ubriacona, trafficona, prepo­
tente. L'altro film sarà Invece 
su due adolescenti. Non potrò 
occuparmene subito ma sto 
già facendo dei provini, per 
scrivere la sceneggiatura ad­
dosso ai due giovanissimi alto-
ri che sceglierò. 

D sodalizio con Luca De Fi­
lippo na rivelato una inedita 
coppia di interpreti. Conti­
nuerete a lavorare Inalane? 

Senz'altro. Ci sono del progetti 
di teatro per la televisione e 
poi, a maggio, le riprese della 
Caso al mare, che sia per di­
ventare un film. Il cast sarà lo 
stesso e con molta probabilità 
firmeremo noi due la regia per­
ché 6 difficile trovare un regista 
disposto a dirigere una com­
media già molto collaudala in 
scena, con gli attori erte alla fi­
ne ne sanno più di chi sia die­
tro la macchina da presa. 

Il regista 
indiano 
SatyaijitRay 
in una foto 
degli anni 
Settanta 

Premiata la carriera del regista 

L'Oscar '92 
all'indiano Ray 
WASHINGTON. Già aggiudica­
to il primo Oscar 1992. Andrà 
al regista indiano Salyaijit Ray, 
a riconoscimento di una lunga 
carriera disseminata di premi. 
Fra gli altri, il Leone d'oro che 
vinse alla Mostra del cinema di 
Venpzia nel '57, con il film 
L'invitto L'ambita statuetta 
dell'Oscar (arriva dopo una 
trentina di film, che lo colloca­
no tra i più grandi cineasti con­
temporanei), gli verrà conse­
gnata nel corso della tradizio­
nale «serata delle stelle», in 
programma per il 30 marzo. 

Salyaijit Ray, oggi grave­
mente ammalato di cuore, è 
nato nel maggio 1921 a Calcut­
ta da una famiglia di pittori, 
musicisti e scrittori. Fu studen­
te di Tagore, il grande poeta 
premio Nobel per la letteratu­

ra, a I quale si sono ispirati al­
cuni suoi film, tra cui i o moglie 
sola del 1964 e La casa e il 
mondo del 1984, entrambi in­
centrati sulla condizione della 
donna. Nella sterminata pro­
duzione indiana, Ray e stato 
uno dei primi registi ad abban­
donare la formula dominante 
nel cinema indiano, quella 
condita di amori melodram-
maUci e di canzonette, a volte, 
anche di sesso, per incammi­
narsi sulla difficile strada del 
cinema d'autore. Ray iniziò a 
girare il primo film (Il lamento 
sul sentiero) nel 1952, che riu­
scì a finire solo tre anni dopo. 
Uno dei temi cari all'anziano 
registi - lo scontro tra antico e 
moderno, tra mondo occiden­
tale e tradizioni indiane - si ri­
flette anche nella sua ultima 
opera i o straniero. 

Primefilm. Con Kevin Costner 

Robin Hood 
e il musulmano 

SAURO BORKLU 

Robin Hood 
Principe del ladri 
Regia: Kevin Reynolds. Sce­
neggiatura: Pen Densham, 
John Watson. Interpreti. Kevin 
Costner, "Morgan ' Freematr, • 
Alan Rickman. Mary Elisabeth 
Mastrantonio.Usa 1991. 
Milano: Excelalor, Gloria, 
Roma: Adriano, New York 

• i In America non si può di­
re che questo nuovo Robin 
Hood abbia riscosso consensi 
troppo calorosi da parte della 
critica. Si sa, però, come sono 
certi critici d'oltre Atlantico. A 
volte si mostrano fin troppo ge­
nerosi per partito preso, a volte 
appaiono decisamente ingiusti 
per motivi tutti umorali, l i pro­
blema di fronte a questa sortita 
del pur dotato Kevin Reynolds 
{Fandango') è quello di defini­
re subito, in maniera precisa, 
ciò che davvero intendeva fa­
re. Sicuramente, un grande 
spettacolo. Con molte proba­
bilità, una favola attraente, 
seppure ripetutamente fre­
quentata. Infine, il rendiconto 
di una avventura, di un mito. 

In questo senso, il film co­
glie certo nel segno nel riper­
correre imprese, temerarietà 
che già altrettanto mitici inter­
preti come Errol Flynn, Dou­
glas Fairbanks, Sean Connery 
avevano vissuto sullo schermo. 
SI, Kevin Costner, aggiornato e 
accattivante Robin f lood a 
mezza via tra Indiana Jones e 
Rambo, non sminuisce in 
niente né il carisma, né la na­
turale simpatia del suo perso­
naggio. Anzi, arricchisce la fi­
sionomia del suo medievale 

. cavaliere senza macchia e sen­
za paura con notazioni ora 
umoristiche, ora morali. So-. 
prawissuto sul Jinire del dodi­
cesimo secolo ad una sangui-

, nosa crociata in Terra Santa, 
Robin <ii Lockslcy'riesce a tor­
nar fortunosamente in patria, 
accompagnato dal prode mo­
ro Azim. Qui giunto, constata 
che II perfido signore di Nottin­
gham, dopo avere ucciso il va­
loroso padre dello stesso Ro­
bin, sta devastando il paese e 
massacrando i contadini con 
gesta efferate, giusto nell'in­
tento di appropnarsi del trono 
del cor.iggioso Riccardo Cuor 
di Leone. 

Da qui in avanti, le sopcr-
chierie dello sceriffo di Nottin­
gham, però, trovano adeguate 
rappresaglie nelle gesta di Ro­
bin Hood e dei popolani che 
l'hanno seguito nella foresta 
incantata di Sherwood. Nottin­
gham, ostinato, continua a 
prrsegu ilare ferocemente de­
boli, indifesi e persino la nobi­
le Marian. Ma il castigo, per lui, 
è vicino, inesorabile. Il resto è 
noto. Sconfitto il perfido intri­
go del cattivo signorotto e uc­
ciso lo stesso Nottingham, Ro­
bin e Marian possono final­
mente sposarsi, nel tripudio 
del popolo e con la benedizio­
ne di un magnanimo, sorriden­
te Riccaido Cuor di Leone dal­
le fascinose sembianze di 

•• Sean Connery. Le sequenze 
' d'azione (molte e ben ritma­

te) sono appassionanti, Kevin 
Costner resta assolutamente 
gradevole, il bene trionfa sul 
male e la favola, il mito, in defi­
nitiva, rimangono saldi, intac­
cati. 

Silvio, perché paghi 1 e prendi 5? 
• • Si sono presentati alla cassiera della Standa di via Cola di 
Rienzo, a Roma, esibendo strumenti musicati-giocattolo appena 
presi dagli scaffali e chiedendo di pagarli solo un quinto del prez­
zo reale. Una protesta ironica contro Berlusconi (proprietario del 
grande magazzino), le cui reti continuano a pagare alla Siac un 
quinto delle royaltes dovute agli autori per l'utilizzo televisivo del­
le opere musicali. C'erano Ntco f-idenco, Sergio Endrigo, Gianni 
Meccia, Jimmy Fontana, Mariella Nava e i dirigenti del neonato 
Snac (il Sindacato nazionale autori e compositori) Franco Mi­
gliacci e Franco Micallzzi. 11 direttore della Standa, ovviamente, 
non ha potuto esaudire la richiesta degli «autoridulton», ma ha 
promesso di segnalare il fatto alle autorità competenti. La vicen­

da che oppone Siae e Fininvest nei mesi scorsi aveva avuto 
un'impennata polemica: durante un'affollata assemblea svoltasi 
a Bologna cantanti e autori avevano stilato un Cahier de doléan-
C3s, ribadendo che. a differenza della Rai, le reti berlusconiane 
continuano a pagare molto meno del 2,50% previsto dalla legge. 
La vicenda é ora nelle mani della magistratura: se gli autori vince­
ranno la Fininvest dovrà pagare una ventina di miliardi di arretra­
ti. Ma il presidente della Siac, Roman Vlad, si dice pessimista: «Il 
contenzioso con Berlusconi é tutt'ora aperto. E loro continuano a 
non pagare il dovuto», spiega l'illustre compositore, dopo aver ri­
cordato che «il diritto d'autore non è una tassa, una gabella, ben­
sì il giusto compenso per il lavoro svolto da un artista». 

f 


